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di Piero Sansonetti

iniziata in Italia una
vera e propria cac-
cia all’immigrato.

Organizzata dai partiti, dai mi-
nistri, dalle istituzioni e con de-
cisiva partecipazione dei gior-
nali. Una cosa del genere non si
era mai vista in nessun paese
d’Europa o dell’Occidente. Gli
immigrati sono accusati di es-
sere la causa prima di un forte
aumento della criminalità, di
avere messo a repentaglio la si-
curezza dei cittadini italiani, e
soprattutto di essere i protago-
nisti di molti stupri e omicidi. A
Milano è stato deciso lo sgom-
bero di due baraccopoli e sono
state ordinate alcune retate tra i
nomadi. Perché? Perché qual-
che giorno fa una ragazza è sta-
ta violentata da alcuni scono-
sciuti. Voi direte: cosa c’entra?
Loro dicono che c’entra. I gior-
nali, quasi tutti, dedicano le
prime due o tre pagine al tema:
emergenza-stupri emergenza-
immigrati, dicono che le due
emergenze coincidono o qua-
si, specie se parliamo di rom, o
marocchini, o rumeni, specie
se clandestini, specie se vestiti
male. Il sindaco di Bologna,
Cofferati, ha rilasciato una in-
tervista importante al Corriere
della Sera nella quale spiega
che il difetto della sinistra ita-
liana è quello di non occuparsi
abbastanza di legalità, e di pre-
ferire a questo principio - valo-
re classico del movimento ope-
raio - altri principi, come soli-
darietà ed eguaglianza. Allora
bisogna mandare a benedire la
solidarietà? No, dice Cofferati,
ma bisogna subordinarla alla
legalità. E spiega che se si trova
nella necessità di dover sfratta-
re «bimbi e donne da un inse-
diamento abusivo» lui si deve
«porre il problema della solida-
rietà verso questi bimbi e que-
ste donne. Fatto ciò l’insedia-
mento va abbattuto. Non è ac-
cettabile l’idea che siccome ci
sono persone che soffrono, ci si
ferma, non si agisce. Sarebbe
un esercizio sbagliato della so-
lidarietà, anzi non sarebbe vera
solidarietà». Siccome voi pen-
serete che riassumendo il pen-
siero del sindaco di Bologna Li-
berazione esagera per amor di
polemica, allora abbiamo usa-
to le virgolette: quelle frasi sono
trascritte parola per parola dal-
l’intervista stampata sul Cor-
riere. Il giornalista a un certo
punto chiede: e l’immigrazio-
ne? «E’ strettamente collegata
al concetto di legalità», rispon-
de il sindaco. Concetto pratica-
mente identico - forse un po’
più netto - a quello espresso
giorni fa dal ministro Pisanu,
che dopo un omicidio in pro-
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vincia di Varese aveva invitato a
stare attenti all’immigrazione
clandestina, fucina di delitti. 

Il ministro Calderoli, che è
un buontempone, ha detto ad-
dirittura che lui è per la castra-
zione dei violentatori extraco-
munitari. Un suo collega, in Tv,
si è detto perplesso di fronte al-
l’idea di estendere la proposta
di castrazione anche ad even-
tuali stupratori italiani di razza
bianca. Bisogna dire che in
questo clima di linciaggio degli
stranieri, e di fronte alle pagine
e pagine dei giornali - pagine
serie, con articoli seri - le uscite

folcloristiche di Calderoli e dei
suoi appaiono persino meno
nocive di altri aspetti della
campagna xenofoba. 

Ha qualche fondamento
questa campagna contro gli
stranieri stupratori e assassini?
Qualche collegamento con fat-
ti reali? No, nessuno. I dati dico-
no che in Italia vengono de-
nunciati sette o otto stupri al
giorno e probabilmente ne
vengono commessi dieci volte
di più, quindi almeno settanta
stupri ogni 24 ore. Perché con-

centrare tutte le potenzialità
informative di un paese su un
solo stupro? Per il semplice
motivo che questo stupro è sta-
to commesso - forse - da un ex-
tracomunitario. E’ evidente
che la notizia sta nella rarità
dell’evento. Le statistiche dico-
no che gli stupratori abituali
sono quasi tutti italiani, bian-
chi e in grande maggioranza
parenti o amici o fidanzati delle
vittime. Di certo, di assoluta-
mente certo si sa una sola cosa:
che la totalità degli stupratori è
di sesso maschile. Questo è un
elemento dal quale può partire
ogni tipo di indagine di polizia.
Se passa l’idea che di fronte al-
l’emergenza-stupri convengo-
no contromisure “a pioggia”,
cioè le retate, sarebbe saggio
andare a cercare tra le catego-
rie più sospette: è inutile anda-
re nei campi nomadi, bisogna
fare retate di maschi, senza ec-
cezioni. Rischiano di finirci
dentro anche ministri e sinda-
ci. 

Ma ha qualche rapporto con
la realtà l’equazione aumento
dell’immigrazione uguale au-
mento della criminalità? No,
nessun rapporto. Sfogliamo gli
annuari dell’Istat o del ministe-
ro della giustizia. Dicono que-
sto: negli ultimi sei anni, di
fronte a un impetuoso aumen-
to dell’immigrazione (tra legali
e clandestini il popolo migran-
te si è moltiplicato di cinque o
dieci volte) non c’è stato nes-
sun aumento dei reati contro la
persona (omicidi, stupri, feri-
menti gravi). Anzi, in questi sei
anni c’è una costante decresci-
ta che - nel caso degli omicidi -
ha portato addirittura al di-
mezzamento.

La sorpresa di Dante, la conferma di Einstein e lo tsunami

Temi di maturità, meno male 
che non c’è Wojtyla

di Aldo Nove

elli i temi per la prova d’i-
taliano. Qualcuno si è

spaventato per la traccia su
Dante, anche perché riguar-
da il canto XVII del paradiso,
che non è affatto uno dei pas-
saggi più emozionanti del
grande poeta: un brano com-
plesso, quello dell’incontro
tra Dante Alighieri e il suo an-
tenato, una sorta di riassunto
dell’intero viaggio dantesco e
delle sue motivazioni filoso-
fiche. Qualcun altro si è ralle-
grato per le tracce su Einstein
e lo tsunami, da diversi inter-
cettate prima e comunque
attese per l’attualità di en-
trambi. Da parte nostra è da
accogliere con un sospiro di
sollievo l’assenza di un tema
su Giovanni Paolo II o sul suo
successore. Sono tempi in cui
è difficile trattenere gli argini
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già esili tra stato e chiesa, tra
laicità della cultura e fede re-
ligiosa. Sono tempi in cui alte
istituzioni dello stato si dan-
no da fare per confondere
potere temporale e potere
spirituali. Sono tempi in cui è
meglio riflettere, illuminati
da Goethe e Platone, sulle ca-
tastrofi naturali che accado-
no e continuano ad accadere
aldilà (e aldiquà) di un sup-
posto progetto divino che in
tempi recenti si spaccia per
promozione della vita an-
nientando invece il libero ar-
bitrio e la possibilità, per l’uo-
mo, di costruirsi un futuro
realmente umano e non frut-
to di ingerenze teologiche.
Insomma, il medioevo che
piace tanto a Casini, Pera e
Ruini, almeno per quest’an-
no, non è entrato nelle aule di
scuola. Non lo ha fatto in mo-
do diretto. Non lo ha fatto in
questi esami di maturità. Un
breve sospiro di sollievo.

Negli ultimi 6 anni 
gli immigrai 
in Italia sono
aumenti di cinque 
o dieci volte 
(tra legali e
clandestini). 
I reati contro 
la persona si sono
dimezzati. 
Ma la matematica
non interessa 
a nessuno: 
la xenofobia è così

Oggi l’incontro
tra Prodi ed Epifani

Ricordate,
il sindacato
non ha mai
governi amici

di Giorgio Cremaschi

ggi Romano Prodi incontra il Se-
gretario generale della Cgil nella

festa di Serravalle Pistoiese. I prece-
denti non sono buoni. 

Un anno fa, nello stesso luogo, il
neoeletto presidente della Confindu-
stria Luca di Montezemolo, raccoglieva
applausi e firmava autografi tra quei la-
voratori che avevano lottato contro la
forsennata aggressione ai diritti e alla
Cgil, condotta dal suo predecessore,
assieme al governo. Illuminato dai suc-
cessi della Ferrari, il neopresidente ali-
mentava una speranza di vero cambia-
mento. Dopo un anno si può dire che
essa è finita nel nulla. 

Mentre le grandi famiglie accumula-
no e le imprese delocalizzano e licen-
ziano, la Confindustria non ha cambia-
to nessuno dei propri obiettivi di fon-
do. Essa è sempre lì a chiedere di supe-
rare la crisi tagliando la spesa pubblica
e i salari e facendo lavorare di più e peg-
gio le persone. Oggi quegli applausi
non ci sarebbero più. 

Ora tocca a Romano Prodi - a propo-
sito, la par condicio vorrebbe che la Cgil
si misurasse allo stesso modo con gli al-
tri candidati nelle primarie del centro-
sinistra. Sarebbe utile che l’incontro
non fosse una passerella. Né tantome-
no il sigillo di una nuova intesa cordia-
le. Simile a quella che legò il gruppo di-
rigente della Cgil ai governi dell’Ulivo e
che ancora viene ricordata nei luoghi di
lavoro come fonte di tanti guai, dal Pac-
chetto Treu, alle privatizzazioni, alla
stagnazione dei salari. 

Ora la Cgil ed il candidato alla presi-
denza del Consiglio sono di fronte alla
catastrofe provocata dal governo Ber-
lusconi. Il paese e soprattutto i lavora-
tori hanno bisogno di cambiamenti
profondi, ma cosa vuol dire cambiare?
Non basta certo la, pur indispensabile,
rimozione di quel concentrato di stupi-
dità, arroganza, disprezzo della Costi-
tuzione che ha caratterizzato la politica
del governo delle destre. 

La crisi italiana richiede ben altro:
prima di tutto giustizia e sicurezza so-
ciale, crescita dei salari e della buona
occupazione. Da qui bisogna partire
per costruire un diverso modello di svi-
luppo, con riforme vere a favore del la-
voro e di quei tre quarti di società che in
questi anni si sono visti sottrarre ric-
chezza. Queste sono le priorità, e stan-
no all’opposto di quelle misure impo-
polari rivendicate dal presidente della
Confindustria, in una relazione che in-
vece è stata assai apprezzata da Roma-
no Prodi. Al quale il gruppo dirigente
del sindacato che, spesso da solo, ha
contrastato con tenacia la politica di
Berlusconi, deve innanzitutto chiedere
di riconoscere che la crisi italiana viene
da lontano. Da quella subalternità al
mercato e alla competitività liberista
che in Italia ha segnato anche le scelte
economiche dei governi di centrosini-
stra. E da un processo di costruzione
dell’Unione europea, fondato sul mo-
netarismo, sui patti di Maastricht e di
stabilità, sull’erosione continua delle
conquiste sociali. 

Occorre una vera svolta e non il ritor-
no a quella politica di concertazione e
di patto sociale, che non ha dato risul-
tati per i lavoratori e non è stata di sti-
molo per lo sviluppo del paese. Oggi un
vasto arco neocentrista di forze politi-
che e poteri economici pare riproporre
quella politica, magari con la giustifica-
zione che la bolletta dei conti lasciata
da Berlusconi è così cara che ci voglio-
no nuovi sacrifici e rigore per tutti. Cioè
per gli stessi di sempre. Bisogna invece
dire no e rivendicare tenacemente
un’altra politica economica e sociale,
senza subire le suggestioni e le lusinghe
dello schieramento politico più vicino. 

E’ invece giunto il momento di spie-
gare al candidato presidente che il sin-
dacato si è trovato di fronte a governi
che gli sono stati nemici, ma non può
avere governi amici. Da un governo che
si richiami ai valori della democrazia e
del lavoro ci si aspetta molto di più che
da un governo che si affida alla preca-
rietà e all’economia sommersa. Pro-
prio per questo bisognerebbe annun-
ciare a Prodi che a un governo di cen-
trosinistra non si faranno sconti, non si
concederanno scambi, ma si chiede-
ranno, con la lotta ove necessario, cam-
biamenti profondi rispetto al passato.
A quello recente e a quello un po’ più
lontano. 

L’indipendenza del sindacato serve
alla trasparenza e al rigore delle scelte
di chi vuole governare e, soprattutto, fa
bene ai lavoratori e a chi li deve rappre-
sentare.

O

Il combattimento più sanguinoso negli ultimi mesi

ROVINE AFGHANE, RESIDUO DEI COMBATTIMENTI DEL 1994 FOTO REUTERS

il commento

l’editorialela polemica

Accadde
137 anni fa
la macchina
da scrivere

Il 23 giguno del
1868 viene
brevettata la
macchina da
scrivere. Avrà
vita breve, poco
più di un secolo
prima di essere
spazzata via dal
computer. Però
fu utile. Servì a
Thomas Mann
per scrivere i
suoi romanzi, e
anche a Tolstoj
(forse), servì a
Brecht per
scrivere le sue
opere, a
Ungaretti e
Prevert per le
loro poesie.
Purtoppo poi se
ne impossessò
Paolo Guzzanti
che iniziò a
scrivere articoli
su articoli...
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di Alessandro Curzi

ari lettori, caro direttore, con gran-
de, sincero dolore sono costretto ad

annunciarvi la fine, da oggi, della mia ru-
brica di lettere “Caro Sandro” e, con essa,
l’interruzione della presenza quotidiana
della mia firma su “Liberazione”, dopo
sette anni di ininterrotto dialogo, prima
come direttore e poi come collaboratore. 

Preciso subito che questa mia decisio-
ne, dettata da ragioni di trasparenza e di
rispetto delle impegnative funzioni pub-
bliche che sono stato chiamato ad assol-
vere (nel consiglio di amministrazione
della Rai-Tv, peraltro in una delicatissi-
ma fase di transizione del servizio pub-
blico televisivo e dell’intero sistema delle
comunicazioni), non mi impedirà, lad-
dove richiesto, opportuno e utile, di dare
il mio contributo di idee e di approfondi-
mento su argomenti, notizie e fatti speci-
fici, e in genere al dibattito politico, dalle

C
mie posizioni, che sono notoriamente
quelle del “popolo della sinistra”. 

E’ inutile dirvi - e non è assolutamente
retorica, ve lo garantisco - che ho il cuore
già pieno di rimpianto e di nostalgia. La
lunga esperienza e gli straordinari, gene-
rosi rapporti che ho avuto per tutto que-
sto tempo con gli appassionati lettori di
“Liberazione”, con la sua redazione di
giovani militanti, intellettuali e profes-
sionisti, con il suo stesso editore formale
(un’atipica figura di manager-gentle-
man dal cuore rosso) e con il suo editore
vero (il Partito della Rifondazione Comu-
nista, al quale approdai per quello che so-
no stato per tutta la vita, che ero, sono e ri-
marrò sino a quando avrò fiato in gola: un
comunista), è stata un’esperienza unica
nella mia pur lunga e movimentata vita
di militante e di giornalista. Un’esperien-
za che mi ha fatto crescere molto, sì, che
mi ha profondamente arricchito e cam-
biato, prima ancora che sul terreno più

squisitamente politico, su quello umano
e sociale. Mai come in tutti questi anni mi
sono sentito così vicino, così dentro al
popolo dei giovani, al popolo della pace,
ad un’intera generazione che si ostina a
resistere al tritacarne dell’omologazione,
del pensiero unico, del liberismo e della
guerra preventiva e infinita. 

Se ho accettato l’incarico che mi è stato
proposto, alla mia ormai veneranda età,
è stato proprio per cogliere l’opportunità
che mi si offriva, starei per dire che ci si of-
friva, di proseguire quella battaglia, di
rappresentare quelle istanze, ma soprat-
tutto di tutelare, da quella postazione, gli
interessi, le speranze e le aspettative di
quelli che insisto nel definire gli italiani in
carne ed ossa. Ovviamente, non solo sen-
za venir meno al rispetto dei doveri
aziendali e istituzionali assunti, ma al
contrario per servirli nella loro pienezza
sostanziale e formale. 
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di Checchino Antonini

opiate e intercettate dalla
polizia postale tutte le co-

municazioni elettroniche che
sono transitate dal giugno scor-
so sul server Aruba. it, quello uti-
lizzato da autistici.org/inventati.
org, un server indipendente ge-
stito da una associazione senza
fini di lucro, che dà spazio a siti e
email di avvocati, giornalisti, po-
litici, attivisti, associazioni uma-
nitarie, uffici legali, sindacalisti, 

gruppi universitari, network
internazionali. Trentamila
utenti che, il 15 gugno del 2004,
non riuscivano ad accedere ai
servizi sul web. Dall’altro capo
del filo, un addetto di Aruba ri-
spose che era solo un «guasto
tecnico alla prese dell’armadio
elettrico». Quel tecnico menti-

C
va. In realtà è accaduto che la po-
lizia postale, su richiesta della
procura di Bologna, era sulle
tracce dei “temibili” anarchici
della casella croceneraanarchi-
ca@inventati. org e, per intercet-
tarli, ha calpestato i diritti civili di
tutti gli utenti del server e dei
suoi amministratori. Da allora
tutte le comunicazioni in transi-
to, la cui riservatezza è normal-
mente garantita da un sistema
di crittografia (Ssl, sono da con-
siderarsi intercettate da parte di
personale non autorizzato. L’ac-
cesso ai dati sensibili degli utenti
di Autistici/inventati è riservato
esclusivamente agli ammini-
stratori dell’associazione: né i
tecnici di Aruba né altri non
identificati avrebbero la possi-
blità di accedervi. 
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Gravissimo atto di violazione della privacy
La polizia intercetta la posta
degli avvocati del G8

Cari lettori, con infinita tristezza
sospendo la rubrica: sono incompatibile

Afghanistan, blitz 
anti-taliban: 60 morti

Ridefiniti ruoli, compiti e figure dei leader protagonisti

Appena decise, le primarie
hanno già cambiato la politica
di Ritanna Armeni

e primarie possono
cambiare molte cose nel

centro sinistra e nelle oppo-
sizioni, ma alcune le hanno
già cambiate. La stessa de-
cisione di far partecipare
l’elettorato alla scelta del
premier dopo essere arriva-
ti quasi sull’orlo della rottu-
ra disegna un nuovo quadro
e ridefinisce i ruoli, i compi-
ti e le figure di ciascun lea-
der protagonista di queste
settimane di tensione e di
ritrovata unità. 

Cominciamo da Romano
Prodi, probabile vincitore
della gara per la premier-
ship. Il suo previsto succes-
so alle primarie non annulla
il fatto che il professore non
è più il capo del partito
riformista e che questo pro-
getto è in crisi profonda. Il
suo ruolo di futuro capo del
governo, nel caso le opposi-

L
zioni dovessero vincere le
elezioni del 2006, non coin-
cide più con quello di leader
dell’Ulivo per il semplice
motivo che l’Ulivo non c’è
più. Questo rende il ruolo di
Romano Prodi diverso da
quello che poteva ricoprire
nel passato. Più legato al-
l’Unione dei partiti di oppo-
sizione, più dipendente dal-
la sua capacità di mediazio-
ne e di governo, meno iden-
tificato con una parte dello
schieramento. Da un certo
punto di vista si può defini-
re più esposto, qualcuno
potrebbe dire più debole, da
un altro più stimolante. 

Romano Prodi saprà agire
e mediare nel mare aperto
delle proposte politiche
senza alcun legame parti-
colare con la Margherita
che ha chiaramente un altro
leader ed è in aperto dissen-
so su molte questioni con il
professore? Saprà mante-

nere i rapporti con i Ds che
non lo hanno abbandona-
to, ma lo hanno costretto
a ridimensionare i suoi
progetti? Comincia una
nuova fase.

Queste primarie rendono
differente anche la condi-
zione di Fausto Bertinotti,
segretario di Rifondazione
comunista. 

Bertinotti non rappresen-
ta nella gara per la premier-
ship solo il suo partito e
neppure quella che oramai
viene comunemente indi-
cata come sinistra radicale.
Possiamo dire che rappre-
senta più generalmente la
sinistra, tutti coloro che in
questi anni si sono ricono-
sciuti in obiettivi diversi da
quelli di un riformismo de-
bole o di un liberismo mo-
derato che ha ispirato l’ope-
ra e le proposte del centro
sinistra. 
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E’ scattata in grande stile. Pagine e pagine sui quotidiani per dimostrare che i criminali sono loro. Tutti i dati dicono il contrario. Gli stupratori?
Di certo si sa che sono maschi e quasi tutti italiani. Ieri retata di nomadi a Milano. Cofferati a Bologna invoca più legalità e meno solidarietà

Ecco la campagna contro gli immigrati:
giornali, politici e ministri tutti uniti
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